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La Festa 
dì Modena 

«Presenterò al partito una dichiarazione d'intenti» 
«Trasformazione radicale ma senza dimenticare il passato» 
Duro con i socialisti: «Vi piace solo il Psi, tenetevelo» 
La pace, il nuovo ordine mondiale, la difesa della Resistenza 

1C 

Occhetto: «È l'ora di decidere» 
E la folla grida ai leader del Pei: «Uniti, uniti» Il saluto di Achille Occhetto durante la manifestazione conclusiva 

«Presenterò al più presto una dichiarazione d'inten
ti, nella quale trasformazione radicale e assunzione 
critica di un grande passato possano comporsi in 
una più ampia unità». In un discorso segnato da una 
forte spinta unitaria, Occhetto riprende in mano le 
redini della «svolta» e annuncia: «Ora è giunto il mo
mento di decidere». Dura polemica col Psi: «Siete in
capaci di riconoscere la diversità». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

FABRIZIO RONDOUNO 

tm MODENA. •Uniti, uniti*: la 
folla di Modena scandisce e 
riassume il significato di una 
giornata importante per il Pei. 
Achille Occhetto ha appena 
concluso il suo discorso con 
un appello appassionato all'u
nità e agli 'ideali di sempre». 
allo «slancio innovatore dei 
nostri padri» e per la nuova for
mazione politica. Accanto a 
lui c'è Aldo Tortorctla. Una 
lunga stretta di mimo, e Oc
chetto lo avvicina a se per salu
tare insieme la folla. 

E' la prima festa dopo la 
•svolta*. E cade alla vigilia di 
uno scontro congressuale che 
si preannuncia aspro. Di fronte 
al popolo comunista che affol
la Modena, Occhetto ha un 
compito difficile: è il segretario 
di tutto il partito, guida la mag
giore forza d'opposizione, è 

l'uomo della «svolta*, t e sue 
parole non deludono la folla. 
Gli applausi si alternano agli 
slogan ntmati (•Achille, Achil
le*). Perché il discorso di Oc
chetto è un atto di fiducia nella 
passione e nell'intelligenza 
politica del partito comunista. 
Come se si chiamasse a rac
colta un patrimonio storico e 
politico, scosso ma tuttora vi
vo, alla vigilia di «un atto di re
sponsabilità verso il paese* 
che spetta a tutto il Pei com
piere. Come se, dopo un anno 
difficile, che ha visto molte 
speranze andare disperse in 
una discussione tutta interna e 
spesso drammatica, la •svolta* 
venisse ricondotta alla sua 
ispirazione originaria, al suo 
essere cioè •trasformazione ra
dicale e assunzione critica di 
un grande passato* al servizio 

di tutta la sinistra italiana. 
•Ora è giunto il momento di 

decidere*, esclama Occhetto. 
E annuncia, riprendendo in 
mano te redini del dibattito in
temo. la presentazione di una 
•dichiarazione di intenti* svin
colata da logiche di schiera
mento e libera da mediazioni 
di vertice. É al partito e alla so
cietà italiana che si rivolge Oc
chetto. Tutto il Pei è chiamato 
•a costruire il nuovocon corag
gio, determinazione e fiducia*. 
E' chiamato «ad una svolta uni
taria che vada verso l'innova
zione». «Tutto quello che è av
venuto in questo anno*, nel 
mondo e in Italia, dice Occhet
to. conferma la giustezza del
l'intuizione originaria, la ne
cessità di una «radicale inno
vazione*. Da qui, da «questo 
dato di realtà* si deve partire. 

Occhetto pronuncia un ap
passionato appello all'unità 
del partito, che non dimentica, 
ma al contrario valonzza le ar
ticolazioni e le differenze. «Noi 
tutti • esclama • ci proponiamo 
di unire, non di scindere e di 
dividere». La «grande pianta* 
della sinistra Italiana non può 
rinunciare a nessuna delle sue 
radici. E tuttavia la sua vitalità 
si misura sulla capacità di «far 
maturare nuovi frutti*. È questa 
la sfida della «svolta». 

I discorsi di Guerzoni, 
Riccio e Renzo Foa 
L'anno prossimo a Bologna 

tm MODENA. No. questa che 
si chiude non è l'ultima festa 
de l'Unità. L'appuntamento è 
già stato rinnovato per l'anno 
prossimo a Bologna. E Franco-
«co Riccio, responsabile nazio
nale delle feste che lo annun
cia tra gli applausi della gran
de folla convenuta per la ma
nifestazione finale. «Innovere
mo sicuramente la formula, ci 
sforzeremo di adeguare sem
pre più i contenuti. Ma un trat
to, è certo, conserveremo gelo
samente. Quel tratto che ha 
decretato il successo della fe
sta e cioè di un grande appun
tamento di massa» sottolinea 
Riccio, dopo aver; ricordato 
Giancarlo Paletta che fu l'idea
tore e il fondatore delle feste 
de l'Unità. Un ringraziamento 
molto caldo lo rivolge ai com
pagni di Modena, alle migliaia 
di volontari che lavorando in
tensamente e con Intelligenza, 
hanno garantito il grande suc
cesso di questa manifestazio
ne. 

Poi prende la parola Rober
to Guerzoni, segretario della 
federazione comunista mode
nese. «Per la città e per i comu
nisti modenesi - dice - la festa 
è stata una grande occasione 
di confronto e di crescila; una 
esperienza che ha lasciato un 
•egno profondo fra la gente e 
che ha coinvolto l'i itero tessu
to sociale e civile di questa 
provincia». Un festa che i com
pagni di Modena hanno cerca
to di rendere «accogliente e vi
vibile». Un obbiettiva che, stan
do agli oltre quattro milioni di 
visitatori che si sono avvicen
dati durante 23 gicmi, è stato 
pienamente raggiunto. Chi è 
venuto a Modena ha potuto 

rendersi conto di «una realtà 
avanzata e moderna*, risultato 
dell'azione di rinnovamento e 

" di governo delle forze riforma
trici e di sinistra, che oggi de-

" vono misurarsi con nuove con
traddizioni indotte dell'alto li
vello dello sviluppo economi
co e sociale. Un patrimonio, 
ha detto Guerzoni, che trae ori-

1 gine anche dalla lotta di libera
zione, dalla Resistenza che qui 
fu un grande movimento di 
massa e popolare, che «non 
può essere infangato da una 
campagna strumentale e fazio
sa*. 

Poi tocca al direttore de l'U
nità. Renzo Foa. Si rivolge alla 
gente, ai lettori e ai sostenitori 
del giornale sottolineando il 
•vincolo profondo* che lega 
•noi che facciamo il giornale a 
voi tutti». Non ci sentiamo «la 
voce di ciò che resta di una si
nistra sulla difensiva. Al con
trario ci sentiamo il giornale di 
un partito, di una sinistra che 
vuole essere una forza deter
minante di cambiamento. Noi 
vogliamo un giornale corsaro 
che vuole essere presente 
ovunque, nella società, si veri
fichi un fatto o sorga un'idea di 
cambiamento*. Foa chiude ri
ferendosi agli errori sempre 
possibili quando si fa un gior
nale che esce tutti i giorni, par
la dell'intenso rapporto di 
•amore-odio* fra l'Unità e i 
suoi lettori. «So che spesso ci 
criticate. Ma so anche che noi 
ce la mettiamo tutta e che, pro
prio perchè siamo noi, siamo 
di sinistra, ci sentiamo liberi. 
Siamo convinti di fare un gior
nale libero per gente libera. 
Provate a trovarne uno più li
bero». 

«La sinistra italiana ha oggi 
bisogno di unità*, dice Occhet
to ricordando il significato che 
Antonio Gramsci aveva voluto 
dare alla scelta della testata 
del giornale del Pei, l'Unità. Al 
Psi, dopo le polemiche virulen
te di questi giorni, il leader co
munista risponde con durezza. 
«Non è prova di grande forza • 
dice • mostrare chiusura e av
versione*. E aggiunge: «Il vostro 
gioco è troppo scoperto: vi sta
te preparando a dire che qual
siasi cosa noi facciamo non va 
bene, e che a voi place soltan
to il Psi. o un'eventuale dépen-
dance del Psi...*. La folla ap
plaude. Prosegue Occhetto: 
«Se il vostro partito vi piace 
tanto, tenetevelo...». Ma «l'inca
pacità di riconoscere la diversi
tà e di saper cercare l'unità» è 
prova non soltanto di «maledu
cazione», ma, di più, di «una 
soffocante e presuntuosa visio
ne totalizzante». E tuttavia, av
verte il segretano del Pei, «la si
nistra non avrà futuro se si 
guarderà al futuro con spirito 
di parte». Nasce da qui l'appel
lo all'unità della sinistra, che 
va di pari passo con quello al
l'unità del partito. Per scalzare 
la centralità della De, il suo 
stesso «modo di essere». 

•Oggi la differenza, il con
fronto, il conflitto - sottolinea 
Occhetto • passa tra chi vuole 

cambiare e chi no*. È la sfida 
della riforma della politica, 
delle riforme istituzionali. Ai n-
schi di regime si risponde con 
il «coraggio dell'innovazione». 
Trasversalità? Ritomo del 
•compromesso stonco»? «Bag
gianate», liquida Occhetto. Si 
tratta invece di mettere i citta
dini nelle condizioni di decide
re fra schieramenti alternativi. 
Questa è la posizione del Pei. 
Che «non è contro nessuno», 
perché «le regole del gioco ri
guardano tutti». Di più: Occhet
to ripete l'invito al Psi ad una 
discussione preventiva sulle 
proposte di riforma. Purché 
nessuno chieda agli interlocu
tori di nnunciare alle propne 
posizioni. 

Occhetto aveva esordito 
parlando della crisi del Golfo, 
ribadendo la posizione del Pei: 
•Tutto dentro le risoluzioni del-
l'Onu, niente al di fuon di que
ste risoluzioni». Il leader comu
nista polemizza con l'oltranzi
smo di La Malfa, ma anche 
con chi (come Luciana Castel
lina) sostiene che il Pei avalle
rebbe un'escalation militare: 
•E' un'accusa infamante», dice. 
Ma la riflessione sul Golfo di
viene presto il punto di parten
za per un ragionamento di fon
do. che riprende l'idea (che fu 
di Enrico Berlinguer) del «go
verno mondiale», consapevole 

del fatto che «la fine del vec
chio governo del mondo non 
reca automaticamente con sé 
un'era di pace». «E' inutile 
chiedersi - dice Occhetto - chi 
ha vinto o chi ha perso la guer
ra fredda: la lotta per la pace e 
la salvezza del genere umano 
la vinceremo o la perderemo 
tutti insieme». 

Dal Golfo alla Resistenza. 
C'è un momento di intensa 
emozione, un lungo applauso 
quando Occhetto ricorda Gian 
Carlo Paletta. «Basta il ricordo 
di una vita come la sua - escla
ma - a dire tutto sui valori reali 
della Resistenza». La difesa 
della Resistenza (che certo 
non impedisce, ma anzi solle
cita «verità e giustizia» sugli atti 
di violenza dell'immediato do
poguerra) s'intreccia alla ri
vendicazione orgogliosa del-
('•essenziale funzione demo
cratica e nazionale» del Pei di 
Togliatti. Che ha dato un con
tributo essenziale alla lotta di 
liberazione. Che «ha guidato 
sul terreno della democrazia» il 
grande sommovimento del 
'43-'45. Che, inline, «ha svilup
pato lotte pacifiche e demo
cratiche per contrastare le ten
denze repressive del centri
smo». La dilesa del Pei non è 
astratta o strumentale. Na
sconde un punto politico di 
fondo, che è tra i fulcri del di

scorso di Occhetto: «Si vuole 
fare terra bruciata dietro di noi, 
perché si vuole fare terra bru
ciata davanti a noi». E poi, si 
chiede Occhetto, come si pud 
intentare un processo alla Re
sistenza, quanto ben altri pro
cessi non sono mai stati aperti 
o si sono conclusi senza colpe
voli? Ustica, piazza Fontana, 
Brescia. Bologna sono altret
tante drammatiche tappe di 
una stona d'Italia intessuta di 
•menzogne di Stato, depistaggi 
di Stato, omertà di Stato». «Ver
gognatevi», scandisce Occhet
to per tre volte di seguito. E usa 
le parole di Gramsci:«sowersi-
vismo delle classi dirigenti». 

C'è una denuncia preoccu
pata della cnsi dello Stato, nel 
discorso di Occhetto: la crimi
nalità organizzata e i suoi in
trecci con la politica, i rischi di 
regime, il sistema politico 
bloccato, i «limiti dello svilup
po» che si vogliono far pagare 
soltanto ai lavoratori. Nasce da 
qui la necessità del cambia
mento e trova la sua ragion 
d'essere «un nuovo partito del
la sinistra che raccolga il ma
lessere e l'insolferenza, la ten
sione ideale e la speranza» del
la società italiana. Perché, 
conclude Occhetto fra gli ap
plausi, la forza della sinistra è 
nella fiducia che sa dimostrare 
in sé stessa. 

Più di 200.000 
da tutta l'Italia 
Oggi si chiude 
• I MODENA. La festa si chiu
de nel segno dell'unità. L'ade
sione al messaggio unitano del 
segretario è corale, scandita 
dai 52 applausi che hanno in
terrotto il discorso di Achille 
Occhetto. Nella grande spia
nata dove si sono raccolte oltre 
duecentomila persone, qual
cuno dice anche trecentomila, 
si accendono le fiaccole, Oc
chetto termina il discorso e 
Tortorella gli va a stringere la 
mano. E' una vera e propria 
ovazione, il popolo comunista 
invoca l'unità, lo grida a squar
ciagola. 

Sono venuti da tutta Italia 
per questa grande manifesta
zione, quasi a voler sottolinea
re anche visivamente, per pro
vare a se stessi e agli altri che il 
Pel è ben vivo, ed è tutt'altro 
che in disarmo. E' una perce
zione che si ha fin dalla prima 
mattina, quando centinaia di 

pullman - alla fine se ne Conte
ranno millecinquecento - sca
ricano migliaia di persone. 
Stessa scena alia stazione fer
roviaria: treni normali e specia
li sono gonfi di persone, tanti 
ragazzi e ragazze, arrivati a 
Modena per la conclusione 
politica della festa. E' il popolo 
comunista che non si rassegna 
all'idea che le differenze politi
che possano portare alla lace
razione di un patrimonio uni
tario costruito in decenni di 
lotte e di sacrifici. Dalla festa di 
Modena viene dunque un se
gnale positivo. Una lesta che è 
stata un grande successo: in
nanzitutto di partecipazione, 
quattro milioni di visitatori, un 
incasso che a venerdì sera era 
già arrivato a 16 miliardi A che 
la prevedere un attivo di bilan
cio. Si conclude oggi dopo 23 
intensissimi giorni con uno 
spettacolo di fuochi d'artificio. 

Chiarante: «C'è un impegno d'opposizione» 
Turco: «Messaggio da non disperdere» 
La folla in basso e sul palco i dirigenti che ascoltano 
quel grido unitario, dopo il discorso di Occhetto. Chia
rante: «Una manifestazione impressionante, buono 
l'impegno di opposizione, rimangono i problemi sulla 
prospettiva del partito». Pellicani: «Tempi stretti anche 
per il Psi». Cossutta: «Perché non è stato chiesto il ritomo 
dei Tornado?». D'Alema: «Questo partito spinge per l'u
nità». Livia Turco: «È un messaggio da non disperdere». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

BRUNO UGOLINI 

• i MODENA. Achille Occhet
to ha appena concluso il suo 
discorso, l'applauso si prolun
ga e il cronista importuno si 
aggira tra i dirigenti del Pei pre
senti sul palco, spesso prota
gonisti, in questi mesi, di pole
miche anche aspre. Ascollia
mo il toro parere. I toni vanno 
dall'entusiasmo alla ragionata 
soddisfazione, senza la volon
tà di nascondere, per questo, 
dissensi non sfumati. C'è, ac
canto a noi Aldo Tortorella, 
presidente del Comitato Cen
trale, Ira i leader della mozione 
due, quella che all'ultimo Con
gresso si opponeva alla forma
zione di una nuova forza politi
ca. Sta stringendo la mano, af
fettuosamente, ad Achille Oc
chetto. Un segnale di pace, do
po tante discussioni? «Il discor
so che abbiamo ascoltato», 
commenta Beppe Chiarante, 
anche lui sostenitore delle mo
zione due, «ha messo in evi
denza importanti impegni di 
opposizione verso la grave si
tuazione del Paese ed io sono 
certamente d'accordo. Cosi 
come sono d'accordo con lo 
spirito unitario e sono rimasto 
colpito dalla intensa volontà 

unitaria espressa da questa 
stessa manifestazione. Ma ri
mangono le perplessità sulla 
prospettiva, sulla futura nuova 
formazione politica». 

Ed ecco Massimo D'Alema, 
coordinatore della segreteria, 
anche lui colpito da quel grido 
che sale dalla folla: «uniti! uni
ti!». «E' stato un discorso», com
menta brevemente, «molto an
corato alle cose, ai problemi, 
rivolto al Paese, dopo un pe
riodo troppo lungo di dissensi 
fra di noi. Un discorso che dà 
corpo ad una prospettiva di 
cambiamento, risponde alla 
domanda: per che cosa? per 
quale prospettiva?». Ecco, pro
segue D'Alema, «questa stessa 
manifestazione dice che da 
tutto il partito viene una gran
de richiesta: quella di discutere 
con serietà e con spinto unita
rio. Non viene una spinta alla 
divaricazione. Questo può dar
ci la forza per cambiare uniti». 

Ma che cosa pensano gli 
esponenti della mozione tre? 
Lo chiediamo ad Armando 
Cossutta che alterna apprezza
menti a nbaditi dissensi. «E' 
stata giusta la critica al gover
no fatta da Occhetto per t'invio Giuseppe Chiarante. in alto Livia Turco 

dei Tornado nel Golfo, incom
prensibile invece la mancata 
richiesta che gli aerei tornino 
indietro. C'è qui la conferma di 
una ambiguità che già era 
emersa nel voto del Pei in Par
lamento nel mese di agosto». 
Ma, nell'insieme, Cossutta ri
conosce «l'intento di fare un 
discorso combattivo, volto a ri
dare slancio all'azione del po
polo comunista, in un momen
to evidentemente critico della 
sua storia». Ma, prosegue, «non 
so se Occhetto ci sia riuscito: 
certo è che non si è capito per
chè per rilanciare e rinvigorire 
la nostra lotta ci sia bisogno di 
un partito non più comuni
sta.». Appare anzi sempre più 
chiaramente, secondo Cossut
ta, «che un partito comunista 
rifondato"-e non un altra "co
sa" - deve e può corrisponde
re alle esigenze attuali di rin
novamento della società e di 
avanzata della sinistra». 

I microfoni di «Italia radio» 
ora corrono per il palco e rac
colgono apprezzamenti e ra
gionamenti di Bufalini, Fassi
no. Zangheri. Sonerò. Clipper-
lo, Reichlin, Bassolino, Petruc
cioli. Soddisfatto è Gianni Pelli
cani, una voce che nello schie
ramento della mozione uno 
(quella de) si alla proposta Oc
chetto) viene etichettata come 
«migliorista». Pellicani tiene a 
sottolineare il netto «impegno 
a proseguire senza indugi ver
so l'adempimento dell'obietti
vo indicato dal diciannovesi
mo congresso, quello di dar vi
ta ad una nuova formazione 
politica della sinistra, un impe
gno animalo da uno spirito 

profondamente unitario». Ma 
gli è piaciuto anche il sostegno 
all'Onu: unica via atta a salva* 
guardare la pace. E la dura po
lemica con i socialisti? «Al Psi 
Occhetto ha risposto con fer
mezza. respingendo interventi 
che nessuno di noi può accet
tare». commenta. Ma. aggiun
ge: "Ha saputo anche rilancia
re la proposta unitaria del so
cialismo italiano: fino a quan
do il Psi potrà sfuggire ad un 
vero confronto politico, cultu
rale e programmatico71 tempi 
sono divenuU stretti, molto 
stretti anche per il Psi». 

E' un fionre di commenti, 
osservazioni, mentre la gente 
continua ad affollare l'enorme 
arena. C'è il sorriso aperto di 
Livia Turco, «leader» delle don
ne, con posizioni un po', come 
dire?, «trasversali», rispetto ai ri
gidi schemi para-correnuzi. 
•E' stato un discorso forte. 
espresso da una forza di oppo
sizione che affonda le sue ra
gioni e la sua funzione dentro i 
problemi e le contraddizioni 
del nostro tempo». Ma che co
sa ha apprezzato in particolare 
Livia Turco? «Quegli aspetti del 
discorso che affrontavano i 
problemi del governo mondia
le e della pace, la difesa dei va
lori e del significato della Resi
stenza e del ruolo democratico 
e nazionale svolto dal Pei, l'ap
pello all'unità del nostro parti
to». Toma l'antico inno di 
«Bandiera Rossa»: la festa è fi
nita, i compagni se ne vanno. 
Sono stati 23 giorni intensi. 
Hanno messo in mostra il mi
racolo di un corpo, un partito, 
magari febbricitante, ma anco
ra forte e disponibile. 

«A nuovo nome? Democratico, del lavoro oppure... Cosa» 
Il nome della Cosa? Il popolo della festa ci pensa: 
dovrà esprimere valori di progresso, di giustizia, di 
libertà... Mica facile condensare l'universo di aspira
zioni che alimentano l'attesa di chi ha creduto nella 
svolta. E chi nella svolta non ci credeva continua a 
ripetere: teniamoci il nome che abbiamo. Rapido 
«viaggio» tra gli umori della base nel giorno del co
mizio di Achille Occhetto. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ONIOE DONATI 

L'Ingresso della Festa 

M MODENA. Al popolo della 
festa lo sforzo di sintesi riesce 
difficile, per non dire impossi
bile. Preferisce espnmere con
cetti più che slogan. Ecco allo
ra il lungo elenco di tutto ciò 
che la «Cosa» dovrà sigmlicare: 
un partito democratico con le 
radici ben piantate a sinistra, 
dai saldi legami con il mondo 
del lavoro, forte di una politica 
di progresso... Come espnme

re grandi ideali in un nome di 
poche parole? «lo lo chiame
rei..."Cosa"», ci scherza su, ma 
non troppo, la ventottenne An
tonietta di Chieti. «"Cosa" or
mai è entrato nel linguaggio 
corrente, è un nome accatti
vante». Problema: i militanti 
della «Cosa» come si chiame
ranno? «Vabbè, "cosisti" non 
funziona, certo però che an
che se si optasse per partito 

democratico della sinistra ri-, 
marremmo sempre orfani di 
una definizione accettabile». 

•Non ne faccio una questio
ne di nome ma di contenuti -
dice Benvenuto Marchesi, 39 
anni di Bergamo -: bisogna 
procedere con la svolta di Oc
chetto, spingere fino in fondo 
questo processo, senza ripen
samenti. Il nome dovrebbe 
espnmere il concetto di unità 
della sinistra. Pds. Partito de
mocratico della sinistra? No, 
non mi piace. Partito del lavo
ro? Rende bene l'orizzonte 
strategico ma lo slogan non è 
granché». «Pds» non dispiace 
invece ad Alessandro Tenenti, 
63 anni di Chiaravalle: «È il no
me che adotterei solo perchè 
Craxi l'ha bocciato. Il segreta
rio socialista non doveva dire 
quelle cose su una questione 
che riguarda noi e solo noi. 
Perchè, dopo il 1989, il termine 

socialista non ha un sapore 
antico?». 

AJla festa ci sono anche co
munisti «stranieri» che il nome 
lo hanno cambiato e non si 
mostrano entusiasti: vengono 
da San Marino e dall'ultimo 
congresso hanno portato i loro 
ideali sotto la bandiera del 
«partito progressista democra
tico». Monica, 38 anni, parla di 
«scelta solferta» e consiglia: 
«Tenetevi il nome che avete». 
Otello Casadeì. 42 anni, preci
sa comunque che sul Titano il 
cambio del nome non avrebbe 
coinvolto il partito nel dibattito 
che è in corso nel Pei. «Non si 
deve cambiare - si inalbera Et
tore Borgognoni. 66 anni, an
conetano, medaglia d'argento 
della Resistenza - . lo per que
sto nome, per questa utopia, ci 
ho speso la vita e non me ne 
vergogno. Cosa farò se il Pei fi
nirà d'esistere' Non lo so, non 

voglio pensarci. Succube del 
Psi però non lo diventerò». 

«A me va bene Pei e basta», 
taglia corto Maria Chiodi, 61 
anni di Ferrara. E come lei la 
pensa anche Mano Curii, 60 
anni di San Donato Milanese: 
«Al massimo - concede - ag
giungiamo al nostro nome 
l'aggettivo democratico, parti
to comunista democratico. Ci 
ripensi Occhetto, è ancora in 
tempo a non buttare via I nostn 
ideali, lo in un partito senza 
ideali non potrei starci» I mili
tanti di San Donato Milanese 
sono molti e fanno capannello 
attorno al cronista. «Scnvl che 
io sono invece per farla la svol
ta e subito - afferma France
sco Menzella, 66 anni - . Stia
mo perdendo troppo tempo, 
la Costituente procede a nlen-
to. Il paese cambia e cambia in 
peggio e noi siamo là a litigare 
tra si e no». Anche Paolo Cenu-

ni, 44 anni, Saverina Missaglia, 
47, Gerardo D'Agrosta, 55. tutu 
di San Donato npropongono 
un'esigenza che questa festa 
ha espresso in vane occasioni: 
sbrigarsi, decidere. Sul nome 
nessuna pregiudiziale ma an
che, ahinoi, nessuna idea: pos
sono andare bene partito de
mocratico di sinistra e anche 
partito del lavoro. 

Sorrentino Benvenuti, 46 an
ni di Firenze, nella svolta ci 
crede. Sul nuovo nome ha ri
flettuto e ammette di non esse
re riuscito a trovare una solu
zione convincente: «Mi piace
va democrazia socialista ma ci 
avvicina troppo al Psi. Adesso 
si discute di partito democrati
co della sinistra e devo dire 
che mi suona male Partito del 
lavoro dà l'idea di un'Italia tut
ta labonosa che tale non è». 
Un altro toscano, Fausto Beli-
gm di San Casciano, ammette 

di avere la fantasia in tilt e la 
convinzione per la svolta in fa-
M; «calante»- «Ho sostenuto la 
scelta di Occhetto, poi Botte
ghe Oscure è diventata una se
de di litigi e sono stato afflitto 
da parecchi dubbi. Il nome7 

Un accenno al socialismo te
niamocelo». «Sono del si, sono 
giovane, sono per cambiare -
alferma decisa Manuela Pasto-
nno. 18 anni di Ovada (Ales
sandria) - . Vorrei dire agli an
ziani una cosa semplice i ra
gazzi di 18-20 anni il loro voto 
al Pei non lo danno perchè 
questo partito ha un nome 
vecchio e per giunta disonora
to dai regimi dell'Est Rinnovia
moci. chiamiamoci partito dei 
lavoraton, nuovo partito della 
sinistra, partilo della sinistra 
democratica e se queste pro
poste non vanno bene trovia
mone altre. Ma, per favore, de
cidiamo». 

l'Unità 
Domenica 
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